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I.[l SP!RIT[I ‘BI ASS[]EIAZII]NE

In nessun. tempo il nustro paese ha
presentato tale febbre di associazione.
qu.mto al presente.

E un fenomeno ' si niovo che va] la
pena di analizzarlo; ¢ un fenomeno cosi
ir’h[jm'lante che bisogna tenerlo d’occhio,
¢he bisogna agevolarne To' sviluppo.

v L'individualismo che é ’essenza delle
s nostre istituzioni politiche, ha_’ir_]fu_r_'ma,to
Lutto intero.J.organismo sogiale, & perd.
I" egoismoié la-molla - sola  che di -vita
‘alla'societd, se pur vita pud’ chiamarsi

che amma on'm mdmduo
-+ E perd il lavoro disunito, e perd il
guadagno, gli-ondri, I'arte del parere,
senza essere, elevati a scopo individuale.

In politica” questa 'corruzione ci ha
_ recato una libertd  apparente, ci ha re-
cato servill morale e materiale con lo

-un moto senza, orgamci.ta un moto mo-

straniero ; ci ha mantenuto lontani da
| Roma, ed, ha.reso inutili i copati dei
non corrotti per conquistare quell’ Uni-
ta. che é I’ Essere come d’ ogni corpo
cosi d’ una nazione , ha sperperato il
pubblico denaro e¢i ha schiacciali sotto

gravosi balzelli fino a minacciarei :l fal-
limento,

In economia ci ha condotti a vergo-
- gnargi ; gittando 1o sgnardo sulla Ger-
. mania; sulla Francm, sull’ lngh:lterra,
sull’ America.
La,[ lndl_\_‘lr]}].()l entrato, ap eaﬂ-nel

- presto, divien capltahhta. La le macchine
~danno quantitd massima di prod_otu con
la minore spesa, lavoro e tempo possi-
bile, 1 gli stabilimenti industriali le-ca-
se di lavoro, ogni giorno pitt i molti-
- plicano , 12 ogni giorno si toglié una
piaga alla societa..., e qui fra noi?....

un engrme disavanzo; ci ha condotti |
al bisogno di sempre nuovi e semprepiﬁ_ '

"e"in comune avord , da operaio, ben |

I"individuo & solo, ama esser solo, teme
di ognuno, diffida .di tutti. Qui non vi
han. macchine, le braceia dell’ uomo é

‘bisogno dwenglnno di ferro, per dare

uno scarso prodotlo con Ia maggiore
fatica, spesa ¢ tempo. Qui "han fanti
operai che cercano lavoro e-non Jo tro-
vano; ve n’ha che sono ubhllgatl, quei

- braccio fatlo pel lavoro, stenderlo per

la elemosina l....... :
Qui non abbiamo che p]tocchl capi

- talisti, egonsll ogeral, e plccuh p:bprle& i
, tarii. -

Qui I operam non 6 che macchina

del- c-n.p;tahsta, il layoro. non & che servo .

| ) siTitira do-
mani un cdplta]:s’!a?"gm alla miseria
tanti operai.—E gli operai (e per ope-
rai intendiamo chiunque Javora sia col

- braccio , sia con la ménte) gh Operal

fra. noi nascono servi e muoiono nella
miseria ; quaranta, o cinquania anni
di lavoro non danno loro il diritto, al-

meno, di non morire nella miseria; —

AE?EN&E%@E
ISTBUZIONI AD UN POPOLANO
,SULLA COOPERAZIONE
{ Continuazione,  Fed. N.o 12.).
Dopo quello che-li ho dello hai potulo per-
scaderli-del modocon cuisi pud scemare di

mollo Ta spesa giornaliera avendo le mede-

sime cose, anzi¥n miglior” qualila; E se Li ho
parlate solo di alimenti, cid & perché essi

sono pit necessarii, cio-nonpertanto & d’uopo -

. ¢he:le lo dicd, che la cooperazione puid pren-

“der varie forme, e fornire anco le allre case:

- @i consumo, come gli abili, droghe, spezie-
* rie, i medicamenli, case di operai elc.

Oltrealle case predelle, vi ha perd una :

cosa di‘cui I' operaio tha ‘indispensabile ne-

cessild; e che spesso- gli. costa mollo, essa &

la casa. A questo; nome, te lo confesso, mi
senlo ‘commuoyere, . poiché essa rappresenta
il santuario domeslwn, il 1aogp in cui si rac-
coglie la famiglia e wnfomndom ﬂel dolori. '

o rallegrandosi- nei piaceri ‘rafforza i sacri
vineoli di affelli tra i congiunti, educa il cuore
all' amore ed alla virll, d' onde si & onesli
cilladini e probi arligiani. Or bene quesla ca-
sa, ‘che & il lealro della” famiglia; se non &
it huone condizioni , non educa gli affelli,
loglie il refrigerio della famiglia all' opéraio
per farlo immergere nelle: gozzoviglie o peg-
gio, essa di spesso & uinida e malcoicia Lanto
che non solo non ricrea, ma é causa di ma-
cusa -costa molto.- TG

Or. come supplire a .questo bisogno? quale
il ‘mezzo di dare all’ operaio una' buona abi-
-lazione con, poca spesa? = -

Tu ‘comprendi che non & cosi facile arri-

i Tare” che .mq{le a- 6ib s;e arrivalo, anzi”si ¢

andalo; pitt ollre, si ®cercalo xendere I'ope-

raio proprielario delfu spropria ahwg_mone
La calliva ‘abilazione dell'opéraio, discende

bricate per lui, ma pei ricchi, al povero non:

lallie e di ep:deuue €. dnpo Lullo. 'cid que]la_

yare:a queslo scopo s pure {i fposso assicus’

daldche le case d& paesi' non sono state fa-:

si & pensato , e quando égli cerco un rico-
vero dovelle conlentarsi del lellojo, della sof-
filla, del mezzilino per:come glielo offvivaro,
egli ‘non ha mai avulo dei mezzi per fabri-
carselo. i queslo callivo lugurio ei deve pa-
garlo a caro prezzo, perchd difficilmente pud
farsi concorrenza ai proprietarii delle case.
La cooperazione, se fosse possibile, peIIe,
abllazmm farebbe un’ grand'ulile; ma siccome

“non. ‘puossi con puossi con pochi cenlesimi

coslruire delle case, cosl essa non & difficil-
mente altuabile. Invece perd, si é (rovalo un
altro mezzo ;' una 'socield di -capilalisli si &
urila ; ha fabricato ‘apposta un bel numero
di- case adalle pegli operaij e poi.li ha loro
cedule in aflitlo ad un prezzo giusto; facen-
dﬁagara oltre. Vaffilto una:somma per il
prczzo della casa, in-modo che in‘capo a po-
chi anni I'operaio diviene proprielario della:
casa. Cosi egli ha un bhuon alloggio:, poco
loero, ed ha la possibilita:di divenire proprie=
tarjo. In fal made, pelle case si aftua anche
il principio della cooperazione.; colla diffes
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Se le brevi colonne di-un, -giornale;

non c¢i negassero le Iunghee particola-*
reggiate disamine, vorremmo penctrare:
“in ogni parte della nosira W¥ita ‘sociale,

vorremmo penelrare nelle famiglie, per
vedere f[ino v qual punto I’ mdwzdua—
lismo ha corrotto 1 cuoti. :
Ma ques_m_—tjlgs;qrm a vilu nuovd, que-
sta febbre che anima il nostro paese,
questo spirito di associazione ci da ca-
gione a bene sperare, imperocché esso

oi. mostra, che. gid lo_spirito. sociale, siy

0 fatto. -strada -attraverso: -I’ individua-
“lismo; e una volta entrato é necessith
rhe I’ avversario _gli ceda il posto.. .

Lo spmto di assncm\zwne é I’ anima
della v1ta.

Esso é lalfu:za della leerta—Essa

¢ la forza del Diritto—é la forza del{a
rmchezza-—de]la istruzione—délla mo-
ra]e.—-ln una paro!a acqunstato lo spi-
rito ' di associazione si é acquistata la
dignita di Uomo. :

Varie assaclazmm S0no dl gia<in atlo,
altre sono in via di attuazione. :
Le associazioni alle quali il nostro pae-

se-al presente tende e lavora, con quas: :
e aaptozza di rmscfta SON0.:

“Sociéta di
mutua asswurazmne — Societa, per la
" coslruzione di‘un vapore ‘mercantile che
* faceia i v:aggl da Trapani a Palermo—'

Sﬁélei’a. per una 'f"ﬁﬁrm “dii Ceramica.

Fmalmente S(mela Coopem,twa ”Ia‘_
qua!a dara prmmpm alla sud d|.[l\]T.d. con
una bmlega di paraﬂnne

Na: 00N ‘possiamo “che sperare ht'lw
da Lanla ailmla So1o rlrurdnmn ai
""" IUIIC]UB.[]IRI nhe & snn :mu .11
I’ opvn ;

loro associazioni potentl

-che ognl JSSOCIB.ZIOUE e un progresso ,

lenulo alla promessa ,
- Ora 'vi serivo perch& pubblichiale nel 'Vostio
-giornale - i due iseguenli fulli scandalosi avs

_serivo. ci ‘perché, si; allrelli “quell’ unico e
. solo.mezzo0, pér-patem, levare .dlﬂaddosso ). que-,
i sla milizia del male, quesl: sa]dans?ﬂz] Te-

“voglio dlle. ‘una’ mallh di'S. B'trlolnmcu pl‘l
. chereli. 1o i ’

- dovuli! l'i-'\ra_r_e cra qualehe allvy cosa.a...

3 f.muu sia - di onesu CJllud!n!. composlrl di lre
-l‘|.|lel]l :mdre e “;(lll“"ﬂ II prplr\ seppe cor-

- 4. Ghe-non abbino in mente i s
lnl] __rruadagm che rendano prima le,
pel capntale
sociale. Son troppe le associazioni pe-
rite per I'‘avidifa dei guadagni;

A DE Qm'ralu[lo, che si ricordino

che ogni individno ha |obbligo d’ im-
piegare la sua forza a spingere innanzi
il progresso;—e. _perd che_guardino la
misera condizioné dell’ operajo che ten-
Lino_pelle. loro - 1mplesc di_migliorarne
1a condizione di fare agni- sforzo pen,lw ;
esso eplri anche negli utili che non sono’
che frutto anche del suo lavoro.

. Pensino a non rendere le associazioni
euolqmo di pochi ablenu, ma all’inverso
foua che spinge innanzi ed uguaglia
questl tre gran fattori-del progresso :
il Lavoro, I Intelligenza, ed il Capitale.

"NOSTRO CARTEGGIO
Monte. S. Giuliano 23. marzo.
~ V' ho promesso alira volla, e non ho al:
“di parlarvi del preli.

venuli in persona di due nosiei preti, e vi

gresso., della lirannide e delh ‘corruzione .

mm,eranﬂ i beni® che sivsarebhono loro

- Ma ecco ai falli—TUn prele frequentava Ta,

. : .
rompere:la sorella, i fratelli ‘accnrlisi'-di_qual-
_che cosn ingiunsero al prele .di mai pilt av-
\iLindl'd '1‘1 loro casa.

Un ﬂ‘lmllll A dre fralelli simulano una gila
in campagna , si ‘nascondeno, e verso sera
‘vedono il prele -enlrare in casa loro.

Lo illendono, e quando esso fu per usclrc
lo fermano, e :

Prele cane, prele. palermn
D' onde vieni ? vengo, dul molino !

" Alle grida accorse il frale]io del prete che

abilava’ in un apparlamento sopraslante , e

accorse con lo schioppo per difendere il fra-

tellg 3 ma al primo -giungere fu disarmato ,

.ed-ebbe a dividere le busse” col fratello, il

quale vedendo che lo schiojppo era slalo mes-
so da banda lo ghernisce ¢'lo scarica’ addosso
al. gruppo dei We. fratelli. Forluna volle che
la’ palla “non eulpisse fiessino, a cid- intanto
itre giovani gli strappano il fucile e gllene
danno” lante da lusci: arlo’ semlv:vo ‘sicch il
domani hlsngm‘; pwnr!l’m il viatico e ‘Testre-
ma- uazione. Frallanlo,-alle strida e all'dsplos

dere’ dellarma nccorsela fnrm e cullumrmlo-

i tre fratelliv: & 1 revs
Ecco ;ung. donna dlqunnmh, una famrg‘.m
dn%t:lnla. e ll'lrt‘,hCI giovani in prigione per
la ver "'f'f""ﬂfl‘il mjldulll di un pl'ﬁle
Oh nuHe ril S. B(nlulnmPuT
g altre fatto® Un cuppellaho di una- ehie-
stoli fn-Gimpagni Trequdiilava Ti‘casa di un
suo vicino , un: vecchio conladinorili quale
aveya -una. ragazza sua nipole. Quel povero

" vecchio fiduva nella rappresenlanza della San-
| cliigsay-fdaya nell”

'”““i“’ E’:&,E"':.?}ﬂﬂ“"

e penilenza.

preﬁlcava “astinen: :
chm'f'hhe ad ﬂccb?grrm

M 11 povers

i Ihf‘ la ‘aslinenza @ .| pmﬂlonm Pl"lll{l pel Tai
L aniziehd el pretes e elig i’ siia poveraira-
ga:?zn ‘era pmqeimﬂ .ul rhqm'nmdl‘e ; allm‘a

i l.d nltenne (,he da]]a chlesa fussa cauumlo il
; |11Ple

Al qudle venne qul in pacse e con-
visse wn h rw'mﬂ
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renza, che'il capilale wiene: anticipato da una
®ocieli| la_socieldi la quale ripiglia dei capi-
laliy: il ‘guadagno ceme: di «divillo i
-1Quesla; specie- dicooperizione si allud im
prima nella- ¢ittd di Milhouse, ivi si rianirono
al 1853 sessdnla proprielarii ;posero in. cu-:
mulo L. 500" per ciaschedune e fabricd delle
case; che diede in-logro e vendé agli operai.

‘Essa: dul 18581484 Trooslriisse num.:304

: case, al 1864 ne avea ‘cosirullo 560. al 1862

618 delle quali- 538 erano: vendule, ed oggi
la isocietd’ nella. Spd?lﬂ di 14 anni ha erelto
num. 700 case ; e:gli;'operai: hanno appre-
stato. miente meno -che lassommal diwn mi

lione e 260 mila fianchi per divenir’ proprie-

tariti WQuella socielda che volle' chiamarsi. col
simpaticosmome di cilla operaia ; fu come
una sscintilla che tantosto si propagd pegli
allri  paesi', ‘6 ;icon ‘piacere noi-yediamo: che:
simili socieli 'sorgono rin lalia’; tfa’ cui mi
“pidee di mmmeatm»dubile dir Fwénze e dl
Bdlognar, Milamo: ; Torito; ete. 5 :
‘.Eéhbsne esse non vendono -ca‘meqhqllé

“socield che I' operaiostrova allogzio o bwon

- strade i suoi figli e le sue donne causa di
- vizii e di. risse coulinue.
- cercalo di migliorare I'abitazione dell'operaio,,

. dolo ‘a divenir prnpnr\l.'u.m., _flulllnmlogll il

- di serii sludii ‘¢ discussioni ;
“i:papoli porlarano:il frullato del lovo lavoro
operii, dove’lo slesso Napoleone imperalore:

* si presenlava come esponenle, esli che; (se-
- condo seriye il Sinionin Sts cilés occoriers

" peralsice ed i fumiliari delle Toulieres si di-'

di ?fmhnuw) le case aglii operai ma: li .1mta
lano: sollanto. B meres quelle’ FI.!ulrﬂpl(hv

mpr'calu . e salubre e-belloy che uli fana-
scere 1" simare alla’ famiglia, che toglie dalle

In tal modo si e
rendendola pilt @ buon mercalo. e stimolan-
me??o ande divenirlo.

E qm perd pelmem chie 1irammenti co—
me la quislione non & per anco risolula, che
mollo ancora: rimane a fave: Essa & oggello
nella ullima

esposiziong imiversale di. Parigi, in- cui Ll

vi ieri una  classe deslinala alle case’ deglii

i .82 ) melle Junghe-sere .d'inverno ‘coll’im-

“verliva

“voli avea unstm:lo il miglior nuuleﬂo
che di gid‘ne ha fallo costruire mum. 43 ¢

¢ che alla fine della sera, si dava un premio
a colni il qu.ﬂe secondo la’ m.w‘gnrr-mm L]
errll

li' ha cdonsegnalo’ ad: una isociéli copporaliva

alla; quele ha dato anche: lemac hmvs 0I.I|l|'-1 ;

per darlavoro ‘alle donnei = -

Ma & cglr spcrdhlle clie ‘talli i-popoli tutfi

i paesi:’ avessero un ‘'sovrano’ che si el

- di - eostrap-loro -dele -case 7o dignildso pel=

I' operdio; che “ulivi: pensassé: alla'sua ‘abitis

zione 2 1io: per me Le:lo eonfesso, ammiro gl ®

sforzi faltidai iiluntropi, ma credo che essi
soli uuppo poco possono fare. pevehé la ]010
“opera’won (pud: mai estendersi a tulla, ma
ad . un 'solo: paese ed a unapictvla fr'mnnu

. di operai, cosa sono le:40 cage falle costrorre
" da:Napoleone a’ fronte di: lalti- gli ‘operai di

- Darigi e della Frandia®;e qui-vorrei che n¥l
+ numero:degli operai ‘matiéssi anvhellaschiera

i unmensa dei lavorantinelle campagne; cldsse

a [II(J“CIJ"I'I‘[’. dei’ ﬂlOﬂf‘”I ton pezzi di
cartoni o di legni che snuww sur una Livola



‘bro della precedente Giunta municipale,

(el contratlo. 7o

laprecedente
'tutl.l gl s£rumen|1 d.t!l a fare_che il pu-

' poclussuna luce, ¢ il munluplo tlorme

_che ¢ la _peggio JH{J“‘"IMH , anzi in Ila]za @

. e radicale I‘ldelO si 8- quello d‘islrmre ed

LA - YITA NUOVA
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Ne. di cid solo.si rese culpevole quel]a lesta '
tonsula. La rngam gli conﬁdb che, in un |

malerasso aveva raccollo un. cerlo penu]m,-{ [

¢ lo pregd a fare in modo di penetrare nella |
casa dello zio, & ricuperarglielo, cosi il prete’
fece, andd e.lroyd il denaro; ma lornalo a
casa dtsse che nan mre\'n rln\renulo-—NB
crediate” che i preli-di qui® sieno d'altro slam-
po-3 tulli sono foggialia una forma.—Per
me il vimedio & quell'unc!:Se i leltori della |

“Vita - Nuovd -dividonio aiieco : I ‘opitiione pro- |

mello mille conlrdé uno che il moslito paese
dlirerm upu di morale. IR
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! MJOVO SULlGAS_

Nel N 40 noi: pai‘lammo di una‘let-
lera dlreltacl da un nostro amlco mem-

in” difesa del contratto sul gas,.—Con-
fermando in generale le-idee da noi espo-
ste nel' N." 9, “intorno al J:untratto ed
alla esecuzione di esso pure in que]!a.
lettera sono rettlfﬂata aleuni fatti, i quali
glusllﬁcando in gran parte i redattori
di-quel -contratto, mostrano pit chiara-
mente la nessuna cufa “che’ la Giunta .
presente ha’ posto.. nalla, esﬂcuzw .d-im

LR

'E 'difalti’; come in quelia ]eltera ci
si dice il mummpm ¢ sin dai tempi «del=
nta clie ha’ dctuistitt

blico non sia frodalo. o, per 1o meno sia
certo- di non esser flOddlD"—FrdltdlllO
(]l]LSlI strumen!l nessuno sa dove szano,

puhllco dGl comsunritori ‘si duole ‘dei
mlsumton 2.8 dnole mnltt, sere “della

{$BDZA - PUI: CUrarsene; -~ V’ hanno de1 -
misuratori 1qua11 in. un' mese ségnano |
usando_f e
maggwre nsparmm di Tuce e di tempo :

4'3 0L metn, in un altro’,

ne segnano_da 18 a 20.

Frattanto il CUUSI]]I]J.I.DI‘E non. puu ve-
I‘lﬁcau-.. il suo mlsuramre —F COsi- chg
gli eletli rispondono i loro elettori

APPIGIONASI!
-1 R. Liteo Ximenes conN.'5 stanze
grandi, con gabinelto e scuola di ﬁswa,
idem di stona naturale, sala della pre-
sidenza e quarlino annesso, e sala dei
-~ professori, con’pozzo, atrio magmﬁco e
facolta ai pigionali i convertire il pian-
térreno ad ‘uso di rimessa e shassare
il porlone per, la comoda entrata de:
cavalll ‘e dei legni! . ‘i :
Si concertino le. condizioni della .pi-
gione, the saranno:discretissime, presso
il preside’ del 'Liceo e suoi’ amici di cio
incaricati. . 2 |
- I R. Liceo & ‘gia chiuso, come si ri-
leva: .dal surriferilo -Appigfonasi: “nel
prossmo numero mdwhenemo iiiimo-
tiviclie: :spinsero «il preside: ‘a sospen=
dere.di autorita propria tulli i 3'corsi

ed: escludere dagli- esamiifinali la s¢o- -
| laresca in_ massa sy ess‘e:adb fin’ u;l’am P8
| sicurato che. queste’ gravissime pene fu-
' rono inflitte di autorita del solo preside;;
eche qualunque si fosse la mancanza. -

degli’ alunni che ‘dopo. un gindizio le-
gale potrebbe- risultare o grave; o leg--
giera; o nuHa, non ha. l"ultma nrlldmalp
il cunsng]m dei professorl, d “Gui” eelas

sollo” qnesto aspello che. dovrebbe sludiatsi
la_quistione, menlre la nosira ud?lanc & de-
slinala ad essere .|gm.ola, € 0L non. ahbmum
quei gl.mch opificii che pmt.mo I.| glunde
accumulazione degli: opeml cgme all eslero.

Nelle noslre campagne & raro quando’ l‘anu-
cpltore-ha un-lello elevato dal suolo, la siessa
stanza serve dicucina, ,di slalla e di. dormi-
tojo,. e e’ paesiadove; :mco:a vii ha ‘un ! ‘pas |
drone -ché prende in affilto I opera deivillici, !
e incredibile il modo come sono alloggiali.

- Per essi non 'vi ‘ha casa di dorlmire. ma
una . grolh, accanto” gli ammall : sul nudo
suolo, lanto che’ pmfcr;scnnq il ‘cielo’ aperto |
che la casa. TI mangiare di glumn ‘si fa- al- |
I "npﬂllo, sul ‘suolo‘e con le mani, di sera
nel covile di loro abilazione sempre in lerra.
Spesso manca quella slessa grolla o casa,. [}
V'abitazione si fa .S0llo una pag!lala fabncata
con legno e s[ame.

- Come logliere gﬂqgg;“ll mcunvemenll? Prlmu

\

educ.ne lopnram, che conosca la sua d;frmta
[ snh'gm di dl.l'.‘.Ll.l-ll'e un ahllu?mne come quel-
Ia; che in lal ‘modo’ munn, niuno aldua af- |
ﬂti.:l{, o dare per aIloggtu deiie oase chc n
sieho mnvemcnu et : 1101

“GUSL i America 14l inéonveriienlic non ‘i
- vedono, e Foperaio: non: q-:l';ipl'_cscn'lgl':il.‘paﬁh'

- della socield, ma it membro il piu ulilc, che
anzi non si faj-differenzald’ lui ed il primo - |

muuslro, menlre ;ambo sono ‘pperai. La. & |
meduto pitt “allo 1Islusl|ascmpe che pullsce‘
i c(.u. del mmlslm e non ]‘avvocalmo che
glieli 1écca per Ia. spelanu di un impiego.

Cosa dire’ di quel]e corh dove ‘& ‘onore” es-

sere cmmbcllcma 0 servo del governo? Tieto

d’onde: iproviéne: il “male, dalla ignoranza per
cui 1" operaio; non:conosce la sua allezza.
11 miglior consiglio. che darei- su questo
Jalo Al operiio -si-& quello ‘di elevarsi mercé
I' istruzione di sé slesso, di capire che eclt~
tadino ‘come gli” allri. Al governo della- na-
zione_ e dei municipii , proibire anche cor
pene, ¢he dei‘proprietarii 'locassero de]]el abi-

B dcll’ lglene, a muno c per_

sivamente ¢ data: dalla Jegge ‘scolastica
la’ facolla d”. mﬂlggere pene cosiffatte.”
“E voto' pubblico’; che i’ Cons:g]m
:provmcla]e sculastxco andato ﬁnaggi con
istadio e ponderazmne su] mal capilam
'stahxllmento esca_ per. urgenza del
-caso dal suo procedimento ordinario; e -
tolga un: Liceo di mano a biarbari dis
relmrl, che'senza un intuito ad onore -
di studj ¢ di disciplina potrehhere tréa-
re i torbidi per “complicare e sviare a
modo Ioro l’ mcubp dell’ mchlesla che
puhlwa |sl|u3|une. Nun scmpre @ np- :
porl.una la lentezza dei” Fabj; e mentre
i medgm consultano, puo spirar 1’ am-
malato: e qui‘abbiamo di tali ammalati,
che dopo il tenldtwo delle gambe alla
wvolta di Firenze, c«,rcano adnsw lanelio
dell’ Arluslo.

-:Ecco I'opinione diun nostro:illusire
concitladino,; Giuseppe Mazzini. in. ordine
alla soluzione della questione, romana che
togliamo da una sua leltera al Bevere.

- « L* ultimo eroico 'lenlalive’$u Romi non

 poteva: riescire ¢ il modo iniziato mella pro-

. vincia— o lo dissi;inascollalo;: pur Iroppo

: —doveva infallibilmenle rendere impossibile

il levarsi di Roma e provocare I’ inler venlg

. slraniero m]medmlo Bisognava. con{:enlmre
"'la[;‘i_la

vo;u megm,,ma{gnala in’ Bo--_
“ma, e'apprestare Wresto o segnire Tmme-
dialamenle il grido che di fi sorgesse. Oggi
. per le conseguenze ‘trislissinie di quel’ lenta-
livo, anche quél modo«&+vielilo, Ii: iproble-
ma & poslo diversamenle., Roma non si llhem
che nelle cilla, d’ Ttalia. I impresa non pub '
p|u essere impresa di parle : deve essere
_impresa della Naziene. et

lamm che mm fOSS(,l‘D scwnpo | precelll.

perm{:tterst che Iochl de]’le{célse che ammaz-
' zdno; colfe: malallie 6d altro. At filantropi poi

| di meliere talli gli sforzi, perch 1’ operdio -

fosse elevalo ‘mercé 1" islruzione ‘e Ieduca-
| zione, ‘che. promupyvessero: delle socield. per
la costruzione delle case, z adauandu il modello
che magho si coﬁ’jsne alla nalura “dei Tuo-
gh:, e degli npeal, che sempre perd v sia
| un gnrdmn ed una sala in comune.
 Che si pensi non ‘solo. all’ operaio che ha
famlull'l ‘ma’ anche a’ que]]l che'ne.son serm
ed'a lulla’ lal dlasse degh impiegali ‘1 quald
| spesso ‘¢ in ‘condizionie’ piti“riste dell’ opemm, :
che pelle cﬂmpagna si mcom:nbl a ‘stabilire'
delle colonie agrarie , farmandc a brevi- di:
slanze dei ‘gruppi di case;’ ove sierw unili' i
varn callwalm‘l operm. _ 5
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